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BALLATA DELLA FORTUNA 


Pochi argomenti godettero presso i poeti e i pro- 
satori d’ ogni tempo e d’ ogni luogo maggior favore di 
questo della Fortuna. Chi ne studiasse lo svolgimento e 
gli aspetti sempre nuovi, che a mano a mano venne as- 
sumendo, e gli ideali ch’ e’ rispecchia, potrebbe arricchire 
opportunamente le notizie che possediamo intorno al 
concetto filosofico onde gli antichi considerarono il mondo 
e il destino degli uomini. Ma noi non dobbiamo risalir 
tanto alto: alla ballata, che ora si dà in luce, bastano 
ben più modesti cenni illustrativi. 

La Fortuna, dunque, nella letteratura nostrana, cosi 
come in tutte le oltramontane, fu il tema prediletto dal 
Medio Evo, che lo svolse in canti, in rappresentazioni, 
in racconti, in trattati morali e filosofici, ricalcando le 
orme famose della Consolatio Philosophiae, che offriva 
il destro a facili applicazioni dei precetti cristiani. E an- 
che quando col risorgimento dell’ antichità classica pareva 
che questo tema dovesse mutare indirizzo per opera 
della nuova corrente, il concetto medioevale trionfò tut- 
tavia per alcun tempo delle idee svolte ne’ trattati uma- 
nistici, tanto esso era inveterato e universale. 

Certo, i nostri componimenti poetici sulla Fortuna 
sì potrebbero dividere in alcune determinate classi, e il 
criterio della divisione si dovrebbe cercare nelle idee fi- 
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losofiche del Medio Evo (1); ma, fatta astrazione dal 
principio morale che li informa, il concetto intorno alla 
Fortuna è in tutti sostanzialmente sempre lo stesso. 


(1) Gli spiriti più indipendenti imprecavano contro la incostanza della 
Fortuna, e in che modo, basta leggere il carme de Fortuna di Asclepiade 
(vedi: Poetae Latini Minores recensuit AeMILIUS BAEHRENS, Lipsiae, 
MDCCCLXXXII, vol. IV, pag. 148), che è quasi lo stampo sul quale si 
foggiarono poi tutti gli altri componimenti simili: l’ argomento principale 
contro di lei, è che abbassa i buoni e innalza i malvagi. Coloro invece 
che più soggiacevano all’ influenza esercitata da] misticismo, o tributavano 
veri e proprì elogi alla Fortuna, o si mostravano rassegnati ai decreti 
della dea, perché ministra della’ volontà divina: tra questi ultimi sono 
pure gli autori della ballata che ora si pubblica. Quanto ai laudatori della 
Fortuna, sì vegga ciò che dissi in Lamenti Storici dei secoli XIV-XVI, 
vol. I, pp. 66-69. Nel codice parmense 1081, a c. 98 (v. Giorn. Ster. 
della lett. ital., XII, 101) si legge una Chanson morale de Fortuna, 
che comincia: « Ministra e donna delli ben terreni », di cui ebbi co- 
pia dal cortese dott. E. Costa, che la pubblicherà insieme alle altre poe- 
sie inedite dello stesso codice. Questa canzone appartiene alla stessa 
serie di componimenti cui va ascritto il Lamento di Bernabò Visconti, il 
quale vanta assai vecchi progenitori e ci addita un suo ultimo rampollo 
.nel Lamento del Lautrech (1522). Anche nella canzone un infelice si 
lamenta con Fortuna della sua sorte, e impreca contro di lei cosi: 


« fo non credo che in te ragion'si trovi, 
Ma sol di volontà serva ti fai; 
Altro ben tu non hai, 
Se non gittar su e giù, come t’ agrada : 
Li aspri tuoi colpi sento vecchi e nuovi 
Pungermi più che mi pungesser mai, 
Perché spogl[i]ato m’ ài 
Di ben mondani, e già vo per la strada 
Dei vecchi, e pur convien che cosi vada; 
Si che non manca se non che m°accori: 
I’ veggio traditori 
Far omicidio e far gran rubbaria, 
Prosperar forte sotto tua balia, 
E vertuosi veggio andar per terra: 
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Il celebre libro dei Carmina Burana (41) si apre 
con un disegno rappresentante la Fortuna incoronata e 
seduta nel centro di una ruota che essa fa girare: a 
destra, una figura d’ uomo in atto di ascendere e di af- 
ferrare il trono, colla scritta regnabdo ; al sommo, lo stesso 
seduto cogli emblemi regali, la corona é lo scettro (re- 
gno); a sinistra, e’ precipita a capo fitto travolto dal girar 


A questa longa guerra 
Pon fine omai, € vogli ristorarme 
Del mal passato e da morte camparme ». 


. La Fortuna risponde difendendosi; e gli argomenti della sua difesa son 
tolti da Dante, ché anche questo anonimo, come i due versificatori della 
nostra ballata, accetta la dottrina sulla Fortuna esposta nel canto VII del- 
I’ Inferno, onde toglie a prestito anche qualche verso. L’ infelice si rav- 
vede; riconosce che « sua ragion (di fortuna) troppo sfavilla », e 
spera che la sua canzone potrà 


« tor via lo errore 
Di quei che biasmo danno alla Fortuna ». 


Un vanto della Fortuna si ha pure nel poemetto francese Le Régne de 
Fortune (v. Recueil de Poesies francoises etc. par MM. MONTAIGLON et - 
RorHscHILD, X, p. 75 e segg.); l’invocazione tuttavia onde il poeta lo 
chiude è inspirata dallo stesso sentimento mistico che noteremo in frate 
Stoppa de’ Bostichi e negli autori della nostra ballata. Si vegga in pro- 
posito anche quanto osservarono i due editori del Régne de Fortune nella 
loro avvertenza. Finalmente non va ommessa la Canzone sulla Fortuna di 
MencHINO Mezzano: Io son la donna che volgo la Rota, edita in Rime 
scelte de’ poeti Ravennati, Ravenna, 1739, p. 3. — Di un contrasto tra 
la Fortuna e la Sapienza, il quale ebbe azione viva e solenne in un torneo 
datosi nella piazza maggiore di Bologna il 4 ottobre 1490, riferisce am- 
piamente il GHinaRDACCI nel tomo III della sua Historia di Bologna; 
ma poiché questa parte della sua opera è tuttora inedita, ed altri rag- 
guagli contemporanei su questo torneo non sono abbastanza noti, sti- 
miamo opportuno produrre nella Appendice I soggiunta a questo articolo, ‘ 
la descrizione dello storico bolognese, che pur comprende il testo poetico 
del contrasto. 

(1) A. SCHMELLER, Breslau, 1883, pag. 1. 
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della ruota (regnavi), sotto la quale lo si vede final- 
mente schiacciato (sum sine regno) (4). 

Il miglior commento a questa figura è un epigramma 
assai antico e diffuso: 


Cursus Fortune variatur in more lune: 

crescit, decrescit et eodem sistere nescit. 

Elevor in primis, regno tuo utor, in imis 
aufero ecce nimis: raro distant ultima primis: , 
regnabo, regno, regnavi, sum sine regno (2). 


Un poeta volgare, trecentista, prese queste scritte a 
tema di cinque sonetti morali (ché il primo è della For- 
tuna), servendosi della prosopopea tanto cara al Medio 
Evo, illustrando cosi nelle singole parti la figura che ab- 


(1) Non occorre avvertire che la stessa figura si trova anche in più 
altri manoscritti. In una edizione dell’ Estrife de Fortune et de Vertu di 
MARTIN FRANC si vede una figura analoga: i malvagi salgono e siedono 
sulla Ruota, mentre i virtuosi vengono travolti e schiacciati (Vedi: 
Catalogue des livres comp. la bibl. de J. Rothschild, vol. I, p. 255). 
Talvolta la Fortuna veniva raffigurata col capo calvo e con un ciuffo 
in alto; e a questa rappresentazione si riferisce il sonetto: Ventura 
son che tutto °’l modo impero, già pubblicato da V. Rossi in Lettere 
di A. Calmo, Torino, 1888, p. 450. Di altre rappresentazioni figurate 
della Ruota di Fortuna raccolse notizie J. KORNERUP negli Aarboger for 
nordisk old kyndighedoy Historie, Nuova Serie, vol. II, pp. 97-4105, che 
non potei consultare. Un poeta latino, del quale ci è ignoto il nome, at- 
tribuisce alla Fortuna, oltre la Ruota, anche i cavalli: Tempore qui laeto 
sortem ridemus amaram, Certa velut stabiles non Dea verset equos. Altri 
le tribuivano le ali (v. Incerti, Elegia de Fortunae vicissitudine, in Poetae 
latini Minores illustrati da N. E. LEMAIRE, vol. II, p. 298). 

(2) Carmina Medit Aevi editi da F. Novati. Firenze, 1883, p. 44. 
I primi versi di questo epigramma vanno confrontati con ì seguenti dei 
Carmina Burana, pag. 1: 

O Fortuna, 
velut luna 
statu variabili, 
semper crescis 
aut decrescis. 
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biamo descritta e i versi latini ora riportati (1). E dei 
cinque sonetti par quasi una riduzione il seguente che 
tolgo dal codice Riccardiano 1607, del sec. XV: 


Per me non volse ma’ la rotta tonda, 
ma quando naqui mi trova’ atacato 
nel più estremo e misero lato 
e ancor sono giù nel tetro fondo. 


Tenpo sare’ ch’ ella volvessi il tondo 
dal mezo su, e stessi atacato 
dal lato manco e non più sotterato, 
e toltomi da dosso il grave pondo. 


E dir vore’ regnabo, e po’ regnare; 
e senza dir regnavi si fermassi 
per fin ch’ el tenpo consumassi ]° ore. 


E non vore’ a provar ritornare 
ad esser sine regno a ’stremi passi, 
che è più grave e magior dolore. 


Questo concetto insomma della Fortuna umana rappresen- 
tato dall’ incessante girare della Ruota divenne tradizionale, 
come quello che meglio d’ ogni altro rispondeva alla pra- 
tica esperienza delle cose (2). Inoltre esso serviva egregia- 


(1) Alcune poesie inedite del SAVIOZZO e di altri autori pubblicate 
da G. FERRARO, Bologna, 1879, pp. 51-50. Il sonetto che porta per ti- 
tolo Regnabo deve seguir quello di Fortuna, cioé deve essere II non IV. 
Questa corona di sonetti si trova tutta o in parte, identica o con alcune 
varietà in moltissimi codici. 

(2) Degna di nota è l’applicazione che Pentadio fece di questo con- 
cetto in un suo carme de Fortuna, che comincia: « Res eadem adsiduo 
momento volvitur uno Atque redit dispar res eadem adsidue » (v. Poe- 
fae latini del BAEHRENS, vol. IV, pp. 343-44). Nel Roman de la Rose 
(vv. 6605-7643) vi è una curiosa descrizione della Fortuna e della sua di- 
mora, che si scosta affatto da quanto abbiam visto adesso; strano è poi che 
la Fortuna stessa sia costretta a subire le vicende dei mortali: anch’ essa 
dalla superbia de’ fasti piomba nella miseria. Come in generale tutti gli 


8 A. MEDIN 


mente tanto a coloro che volevano esaltare i potenti, 
quanto a quelli che lì volevano denigrare; onde lo scopo 
politico non è che un’ applicazione del principio morale. 

Di ciò gli esempi nella nostra poesia popolare e se- 
mipopolare dal trecento a tutto il cinquecento non fanno 
difetto: tra i molti, ricordo solo la doppia corrente di 
componimenti poetici formatasi intorno a Lodovico Sforza, 
perché non si devono passar qui sotto silenzio alcuni 
sonetti di Panfilo Sasso, detrattore del Moro, che hanno 
| Stretto rapporto con quelli ora ricordati ove la Fortuna 
parla in persona prima. 


Di questa gran famiglia di componimenti semipopo- 
lari sulla Fortuna, fu divulgatissima sul cadere del tre- 
cento la ballata morale tribuita a frate Stoppa de’ Bo- 
stichi « Se la Fortuna e ’l mondo Mi vuol pur contra- 


scrittori, cosi Jehan de Meung dice che la colpa maggiore di Fortuna 
sta nel tormentare i buoni e beneficare i malvagi, e perciò le furono 
dagli antichi, che la conobbero, bendati gli occhi (v. E. GoRRA, Il Fiore 
in Manoscritti Italiani delle Biblioteche di Francia, II, pp. 476-77). 
Al bosco di Fortuna del Roman de la Rose, meglio che alla Ruota, si 
riannoda l’ albero della Fortuna disegnato con intenzion satirica dal.Va- 
sari su invenzione di un gentiluomo suo amico (v. Opere di G. VASARI, 
edizione MiLanESI, vol. VIII, pp. 236-38, lettera al Giovio, 4 settembre 
4532). E dal disegno del Vasari trasse certo ispirazione Salvator Rosa 
pel suo quadro della Fortuna, di cui parla il Baldinucci (v. Satire odi 
e lettere di S.RosaA illustrate da G. CARDUCCI, Firenze, 1860, pp. XXXVI- 
VII). Informata a nuovo intento civile è la famosa canzone sulla Fortuna 
del Guidi, ove degli antichi componimenti morali non rimangono più che 
alcune forme consecrate dalla tradizione, come, ad esempio, l’ accenno 
alla perduta grandezza di Cartagine e di Roma. Qui mi preme avver- 
tire, che quanto dissi intorno a questo tema vastissimo, il quale meri- 
terebbe una speciale trattazione, serve solo a fissare il carattere e l’ im- 
portanza della nostra ballata, e a determinare il posto che essa occupa 
nella serie cui appartiene. 
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stare » (4), ove il poeta, con molti esempi ricavati dalle 
“storie antiche e medioevali e come al solito messi in- 
sieme a caso, dimostra la vanità delle cose mondane. E 
forse a questa si accompagnavano altre simili composi- 
zioni dello stesso autore, perché nella quarta ottava della 
sua Profezia egli dice: i 


Infino a qui più volte i v’ ho contato 

Di quel che è sute: or chi si vuol si m’oda; 
Che quel che s’ apparecchia dire intendo 

E come finirà, se ben comprendo. 


Ma noi adesso, oltre la ballata e le ottave profetiche, 
non conosciamo di lui che il sonetto morale pubblicato 
dal Trucchi (2), col quale consiglia i fortunati seduti al 
sommo della Ruota a non fallire, 


Ché per superbia e poca conoscenza ‘’ 
Uomo, ch’ è in alto, cade in un sol punto; 
Per picciol fallo viene in gran perdenza. 


Tuttavia ciò è più che sufficiente a persuaderci, che 
questo della instabilità della Fortuna era anche ‘per frate 
Stoppa il tema prediletto; e poi che il pubblico d’ allora 
per.ragion morale e politica non bramava di meglio, è 


(1) Vedi: G. CARDUCCI, Cantilene e ballate ecc., pag. 104 e segg. 
Una nuova redazione di questa ballata pubblico qui nell’ Appendice II. 
Sulla fede del Crescimbeni si credette questo frate Stoppa fiorito intorno 
il 1347, ma invece egli deve essere vissuto nella seconda metà del tre- 
cento, toccando forse i primi anni del quattrocento. Infatti e’ fu disce- 
polo del beato Tommasuccio da Foligno, e pare che abbia terminato la 
sua vita in un Convento della Spagna il 29 Gennaio 1415. ( Vedi: FALOCI 
PuLIGNANI, Le Profezie del beato Tommasuccio, Foligno, 1887, pp. 16 
e 17). Checché sia di ciò, è certo che alcuni avvenimenti ricordati nella 
sua Profezia in ottave (vedi: CARDUCCI, Rime di Cino DA PISTOIA ecc. 
p. 264 e segg.), ci portano all’ ultimo quarto del trecento. 

(2) Vol. II; pag. 98. 
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naturale che la sua ballata abbia incontrato il favore 
de’ contemporanei. Una prova di ciò sta nel fatto che 
nel primo quarto del secolo XV uno tra quei poeti se- 
mipopolari, che continuavano in Firenze le tradizioni del 
Pucci, compose una ballata di 18 strofe sullo stesso tema 
e con metro simile a quello usato da frate Stoppa, dal 
quale tolse a prestito anche il motivo della ripresa. Indi 
a poco Zanobi di Pagolo Perini, scrittore del codice che 
ci conserva le 18 ottave anonime, quasi a rinforzare gli 
argomenti e ad accrescer gli esempi, aggiunse di suo 21 
strofe, formando cosi una lunga ballata di ben 321 versi. 
La quale, se deve la sua inspirazione a quella di frate 
Stoppa, è tuttavia in parte ben diversa da essa: simile 
nella applicazione dei precetti morali, si scosta affatto 
nella scelta degli esempi storici, tolti dagli avvenimenti 
contemporanei o quasi: questa la ragione del maggior 
interesse che essa desta in noi, quindi della sua supe- 
riorità su quella dello Stoppa. 

Pure, se il nostro anonimo e il suo continuatore 
trassero inspirazione dalla ballata del Frate, entrambi, ma 
specialmente il primo, come in generale tutti i poeti e 
versificatori di quel tempo, si palesano studiosi e ammi- 
ratori della Commedia e in particolar modo della prima 
cantica, tanto da seguire la dottrina intorno alla Fortuna 
che Dante espose nel canto VII (1), modificando alquanto 


(1) Tolta di peso dal VII dell’ Inferno è la pittura della Fortuna 
che si legge nella Comedieta de Ponza, poema di imitazione daritesca 
di D. Inigo Lopez de Mendoza, marchese di Santillana; nel quale l’ au- 
tore, a mezzo il quattrocento, cantò la battaglia navale presso 1’ isoletta 
di Ponza nel 1435, in cui i re di Aragona e Navarra e l’ Infante D. En- 
rico di Castiglia rimasero prigioni dei Genovesi. Cfr. I. CARINI, Gli Ar- 
chivii e le Biblioteche di Spagna in rapporto alla Storia d' Italia. Pa- 
lermo, tip. dello Statuto, 1885, Parte I, fasc. 2.°, p. 228. 
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ciò che sullo stesso argomento avea detto nel Convito (1): 
la Fortuna è ministra della volontà divina; e però, in 
luogo del biasimo che le dà il volgo, essa merita lode. 
Ammesso questo principio morale, il concetto materiale 
della Fortuna rimane per Dante e pe’ suoi seguaci pur 
sempre quel della Ruota che essa cogli occhi bendati fa- 
ceva girare incessantemente: « volve sua spera e beata. 
si gode ». E questa ruota era immaginata al tempo di 
Dante come divisa in otto parti, nelle quali le yarie con- 
dizioni umane si seguitavano in quest’ ordine: umiltà, pa- 
zienza, pace, ricchezza, superbia, impazienza, guerra, po- 
vertà; per significare che l’ umiltà dà pazienza, la pa- 
zienza pace, e cosi via in una continua permutazione, 
simboleggiata dal girar della ruota (2). Se Fortuna è mi- 
nistra dei voleri di Dio, dicono i due autori della bal- 
lata, e se a lei non possono gli uomini in alcun modo 
contrastare, abbandoniamo il pensiero delle glorie mon- 
dane e ripariamo sotto le ali della divina provvidenza. 
Questo il concetto morale della ballata, che si svolge di 
strofe in strofe generalmente cosi: i primi quattro versì 
contengono l’ esempio, gli altri la conseguente sentenza 
morale; onde la monotonia che talora genera stanchezza. 
Assai meglio quando i versificatori tacciono la sentenza, 
e impiegano tutti i versi della strofe nell’ esempio: se 
avessero fatto sempre cosi, la ballata avrebbe guadagnato 
in brevità e in valore intrinseco. Ma anche com’ è, pro- 
lissa e qua e là tutt’ altro che bella, essa merita di essere 
conosciuta, perché ci offre il sincero giudizio de’ Fiorentini, 
dei quali i due versificatori si facevano interpreti, sugli 
avvenimenti politici d’ Italia della seconda metà del tre- 


(1) Convito, VI, II. Si vegga quanto ho detto in proposito, parlando 
della Chanson morale de Fortuna del cod. parmense. 

(2) Commento di T. Casini in Manuale di Letteratura Italiana, 
vol. II, p. 48. 
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cento, insieme ad un’ampia applicazione della dottrina 
dantesca sulla Fortuna. 

Questa nostra ballata adunque rientra nella serie 
delle poesie storico-morali, ed ha stretti rapporti con le 
Profezie in versi, perché queste in fin dei conti non sono 
che veri componimenti storico-morali, resi più efficaci 
col mezzo di una semplicissima finzione, quale è quella 
di immaginarli scritti in precedenza ai fatti che essi 
discorrono (41). E frate Stoppa n’ è buon giudice: egli, 
a quanto pare, comincia la sua carriera poetica con poe- 
sie morali e la chiude con le Profezie; e in realtà tutta 
la differenza tra le une e le altre sta in ciò, che nelle 
prime e’ si richiama ad esempi antichi, nelle seconde ri- 
corda avvenimenti contemporanei. 

Non è difficile determinare l’ epoca in cui fu com- 
posta la ballata che ora si pubblica: la maggior parte 
degli avvenimenti ricordati rientra nella seconda metà del 
trecento, e il più recente dei pochi, che escono di que- 
sto secolo e de’ quali abbiamo ‘indicazione certa, arriva 
alla fine del 1405, ciò è la sommissione di Padova alla 
Repubblica Veneta. Tuttavia nella strofa IV si parla di 
Pisa caduta molto in basso: che si voglia con questo al- 
ludere all’ acquisto che ne fece Firenze nel 1406? Ne 
dubito; perché in tal caso il fiorentino Perini avrebbe 
forse menato vanto, accennando con maggior precisione 
alla tanto sospirata conquista (2). Comunque, possiamo 
dire con sicurezza che nessun fatto ci porta più in là del 
1406, nel qual anno probabilmente fu composta la poe- 


(1) Vedi Rivista critica della lett. ital., anno V, col. 124. 

(2) Si noti che gli avverbi ora, 0ggi ecc. hanno nelle nostre strofe 
un valore non di tempo presente, ma relativo ai già onde dipendono: 
sarebbe come sì dicesse ad es.: un tempo Troja fu potente, po? preci» 
pitò, ovvero: adesso.... adesso e simili. Non è questa certo cosa nuova, 
ma che tuttavia doveva essere avvertita qui ove si fissa la data della poesia. 
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sia. Infatti il codice, che è tutto di mano del Perini, non 
contiene componimenti di molto posteriori a questa data: 
il più recente è del 1407. 

À prima giunta parrebbe che il Perini nel verso 
219 avesse voluto indicare l’ anno in che compose le 
sue strofe, ma l’inganno sparisce tosto che ci facciamo 
a considerare il fatto ond’è parola. Egli dice che lo 
scisma d’ occidente dura da 16 anni; il computo dun- 
que sarebbe presto fatto: dal 1378 saremmo portati al 
"94. Ma come può esser ciò, se egli e il suo predeces- 
sore ricordano avvenimenti ben posteriori? L’ enimma 
non sì spiega che ammettendo un errore da parte del 
Perini, che o non ricordò bene l’ anno in cui lo scisma 
ebbe principio, o storpiò pensatamente la data per ra- 
gion del verso. 

Il codice che contiene questa ballata della Fortuna è 
il Magliabechiano VII, 9, 375, a c. 35 e segg., tutto 
scritto di mano del Perini, che si dilettava di arrogere 
di suo alle poesie altrui, come si-vede anche in altri 
componimenti conservati in questo suo curioso zibaldone 
poetico. Lo schema metrico della ballata è il seguente: 
Ripresa: a bb A; Strofe: CDCDdee A; tuttavia si 
notano frequenti assonanze specie nella parte aggiunta 
dal Perini (1), il quale procedeva a orecchio (come si 
verifica in altre sue poesie dello stesso codice), non ri- 
spettando talora nelle strofe nemmeno l’ ordine dei me- 
tri e delle rime, che foggiò a suo capriccio (2). La tra- 
scrizione è fedelissima; si tolsero soltanto le & e si di- 


(1) Vè assonanza nel v. 60, nei vv. 149-541, 178-79, 215-16, 
220-241, 307-309, oltre i versi corretti nelle note. 

(2) Nella strofe XXV abbiamo lo schema fgfgfhfhfiiA; nella 
strofe XXVI: a MMLINnA. 
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visero le parole malamente unite, ponendo la interpun- 


zione e gli accenti (1). 


UNA CANZONA MORALE DELLA FORTUNA 


Da po’ che Ila Fortuna 
m’à dato in parte e ’n dota 
di sotto ne la rota, 
grazie ne rendo a cchi ffe’ la luna. 4 


I. Grazie ne rendo al re dell'universo, 
che ffecie i cieli e diè lor chi conducie, 
e ffecie il bianco e ’1 nero e anche il perso, 
ed igualmente stribuf la lucie : 
unque dove vuol lucie 
e dà e ttoglie il lume, 
si ccome fa il fiume, 
che dall’ un lato lieva e Il’ altro aduna. 12 


(1) Nella ballata in morte di Andrea di Ungheria, pubblicata nel 
fasc. 4.° del Propugnatore, N. S., a pag. 84, n. 2, fu stampato erroneamente 
1328 in luogo di 1327; e a pag. 87, n. 2, dimenticai di ricordare la 
notissima ballata del Pucci per la cacciata del Duca d’ Atene edita dal 
PAOLI. — 

Ripresa, vv. 1-4. Cfr. la ripresa della ballata di FRATE STOPPA: 

Se la Fortuna e ’l mondo 
Mi vuol pur contastare, 
Non me ne vo’ turbare, 
Anzi ringrazio il mio segnor giocondo. 

Str. I, vv. 5-8. Cfr. FRATE STOPPA, vv. 9-12: 

Questa m° è grazia tale 
Che tutt’ or chiamo osanna, 
E parmi dolce manna 
Ciò che mi dona, e in alegrezza abondo. 

I vv. 6 e 8 son tolti a DANTE, Inf., VII, 74 e 76. Avverto che non 
estendo di proposito i confronti a poesie posteriori. 

V. 10. Nel sonetto della Fortuna, edito dal FERRARO, v. 8: « Dando 
e tollendo a pizoli e mazori ». 
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II Riguarda Troia com'ella fu grande, 

a presso cò è Attena che cci diè la leggie, 

e ccome la sua fama ancor si spande, 

e’ gran palagi non son oggi teggie. 

Unque, dove vuol reggie, 

e non se ne può superbo 

aquto come nerbo: 

bianca si mostra, e poi la truovi bruna. 20 
III Tu puoi udir come fu grande Roma, 

che ben seciento anni triunfò il mondo, 

e în fino alla lega Deo portò sua somma: 

quando le piaqque, si Ila misse al fondo. 

Unque, tu mo’ giocondo 

questa parola nota : 

che quando vuol, la ruota 

nonn è contra di lei possa nessuna. 23 
IV. Fortuna fe’ già grandi i Pisani, 

poi gli abassò, e oggi gli à levati; 

Arezzo simigliantemente fra’ Toscani, 

e ccosf ancora gli à giù abassati. 

Unque, chi di suoi stati 

si crede aver le carte, 

toccagli meno in parte 

che non vale un ago senza cruna. 36 


Str. II, vv. 13-16. Cfr. Carmina Burana, seria LXXV, str. II: 
Subsidio fortunae labilis 
cur paelio ‘Troia iam nobilis ’ 
nunc flebilis ‘iacet’ incendio? 
Str. III, vv. 21-24. Cfr. FRATE STOPPA, vv. 21-24: 
Dè, quanta sommo gloria 
Fu quella ch’ ebbe Roma triunfante! 
E già la sua memoria 
À spenta la Fortuna novercante. 
Str. IV. I Pisani furono sconfitti da’ Fiorentini il 28 Luglio 1364; 
sottomessi a Gian Galeazzo Visconti il 21 Gennaio 1399, e poi per sem- 
pre a’ Fiorentini nell’ Ottobre 1406. Arezzo fu occupata da Carlo di Du- 
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V. Padova misse già in sulla cima 

e ffeciela tener real seggio ; 

poi la limò colla sua sorda lima 

e ben treciento per ciento fe’ peggio. 

Unque, s' i’ ben leggio 

di questa traditricie, 

nonn à in virtù radicie 

che poi di lei non veggia quanto impruna. 44 
VI. Bolongnia grassa al tempo del Legato 

fecie Fortuna molto triunfare ; 

poi il cacciò, e tolsele il suo stato, 

di male in peggio fatto |’ à andare. 

Unque, non si può fare | 

contra Ilei per niun savere, 

né forza, né podere: 

dov’ ella vuole, inn un punto spruna. 92 


razzo nel Settembre 1380, e venduta poi dal Coucy ai Fiorentini il 5 
Novembre 1384 (cfr. la Str. XX). 


Str. V. Allusione alla caduta de’ Carraresi, che dopo molti disastri 
dovettero cedere Padova alla Repubblica Veneta sulla fine del 1405. Pa- 
dova è detta « traditrice », perchè, pur avendo aderito il 28 Dicembre 1396 
alla lega contro il Visconti, accolse con festa la notizia della tregua im- 
posta dai Veneziani l' 11 Maggio 1398 (di cui vedi la nota alla strofe 
XIV), mentre Firenze aveva aiutato nel 1390 Novello da Carrara a li- 
berare la sua città dal dominio di Gian Galeazzo. Al v. 37 il cod. con 
manifesto errore legge cruna e al v. 44 inprima: correggo come vuol 
la rima. 


Str. VI. Giovanni Bentivoglio fu cacciato da Bologna il 26 Giugno 
1402. Cfr. coi vv. 50-54, DANTE, Inf., VII, 85: « Vostro saver non ha 
contrasto a lei »; e l’ anonima canzone sulla Fortuna del codice parmense 
comincia : 

Ministra e donna delli ben terreni 
A chi non val virtù nè gentilezza, 
Scienza né fortezza 
Quando ti piace di dar dritto al segno. 
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VII. Nel tenpo tuo guarda que’ della Scala 

come Fortuna gli fe’ gran singnori: 

quando le piacque sf diè lor dell’ alia, 

e ffecie notte, sciemando gl’ albori. 

Unque, gli suoi savori 

son dolci, forti, amari; 

veste grige e vari, 

di nulla dengno della sua corona. 60 
VIII Fortuna misse Lucca in grande stato, 

di Pisa e di Pistoia la fe’ donna: 

fecie tremar Firenze e anche Prato, 

di parte ghibellina fe’ colonna; 

oggi è sanza gonna, 

è sommersa a’ Pisani 

e intrata in più mani, 

. che nnonne in sei mesi quando sluna. 68 
IX. Trevigi fecie già molta gioiosa 

e diègli bella e nobil conpangnia: 

oggi l’à ffatto d’ ongni menbro dogliosa 

ed àl’ sommerso sotto singnioria. 

A[hji! quanto è la balfa, 

s' io ben penso ragione, 

ch’ egli è mio oppinione 

Virgiglio contro a lei puntò la cuna. (sic) 76 


Str. VII. Antonio della Scala nel 1387 dovette cedere Verona a 
Gian Galeazzo. V. 60, il codice ha: degno dalla. 

Str. VIII. Lucca da Castruccio passò in dominio di Luca Spinola, di 
Giovanni re di Boemia, de’ Rossi di Parma, degli Scaligeri, dei Fioren- 
tini e finalmente dei Pisani il 2 luglio 1342. Stette sotto il giogo pisano 
fino al 1368. 

Str. IX. Treviso fu sottomessa da’ Carraresi nel 1384, poi nel 1388 
passò in dominio della Repubblica Veneta. L’ ultimo verso allude alla 
nota teorica dantesca sulla Fortuna, che il poeta pone in bocca a Ver- 
gilio nel VII dell’ Inferno vv. 70-96. Il codice nel v. 74 legge: penso 
ragionare. 
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X. Firenze la Fortuna senpre gira 

e vede della rota ongni suo stato, 

di su, di giù, di là, di qua la mira: 

quest’ è veduto po’ ch’ io fu’ nato. 

Aîhji! quanto io n° è pensato 

della suo condizione: 

se ffosse Salamone, 

non porre’ dire come lei digiuna. 84 
XI. La casa de’ Bisconti di Melano | 

guarda Fortuna dove là montata: 

fattala donna sopr’ ongni Taliano 

e della Lonbardia incoronata : 

e Gienova mi par ch’ abbia abrancata, 

e non s? pensa calare; 

ma cchi ll’ à fatta montare 

non gliene lascierà ancor sol una. 92 
XII. E'non fu mai salita sanza sciesa, 

né non fu mai montangnia sanza chino; 

se non mi credi, guarda la scacchesa, 

Str. X, v. 79. Il versificatore, o più probabilmente il copista, sotto 
l’ influenza del verso dantesco, che gli andava a capello, si lasciò scap- 
pare mena, ma poi riscrisse mira nell’ interlineo. 

Str. XI. Allude alla schiavitù di Genova sotto î Visconti dal 1353 
al 1356. È noto che i Visconti, già signori di esteso territorio, col- 
I’ acquisto di Genova, che li rendeva potenti anche sul mare, eccitarono 
la gelosia delle altre potenze italiane. Un anno dopo cessata la domina- 
zion Viscontea, Genova passò sotto il giogo francese, e lo subi fino al 
1409; dunque, quando | anonimo versificatore scriveva, essa stava sog- 
getta ai Francesi; ma era opportuno che un fiorentino accennasse alla 
schiavitù imposta dalla Francia allora quando Firenze trattava con essa 
dell’ acquisto di Pisa che, se non ancora occupata, stava certo per cadere 
nelle sue mani? O non era più conveniente ricordare |’ amara soggezione 
di Genova ai Visconti, vecchi rivali di Firenze? Vedi in proposito la 
Str. XVIII. 

Str. XII, v. 95. La scacchesa, cioè la scacchiera, allusione a Pistoja, 
che ha per stemma una scacchiera bianca e rossa. Celebre è l’ assedio 
sostenuto da questa città dal Maggio del 1305 fino al di 10 d°’ Aprile del 
1306. Vedi la Cronica di Dino Compagni, libro IIl, cap. XIV. 
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poi ti ricorda di meser Mastino 

e del conte Ugolino, 

del papa Bonifazio 

ch’ el fecie in parte sazio; 

poi l’assali quella che scioglie e infuna. 100 
XIII. Alesandro del mondo fu singnore 

né nol poté Fortuna far contento. 

O creature sciocche, in quanto errore 

noi viviàno, dove non pavento! 

questo mondo è un vento 

e è mortal veneno; 

ongni cosa vien meno 

se non Colui che Ile virti raguna. 108 
XIV. Vinegia la Fortuna molto guarda, 

non so con che volere, né ’ntendimento: 

ell’ è sî di malizia piena e ffarda 

che non si può saper lo suo talento. 

Ella fa come ’1 vento 

subito: nave in mare 

falla addrieto tornare 

più inn una notte che innanzi in ventuna. 116 


Str. XIII, vv. 1041-12. Cfr. la ballata di FRATE STOPPA, vv. 31-96: 


E Alessandro altero 
Segnoreggiò la terra e l’aria e l’ acque; 
E annullossi e tacque, 
Po’ che Fortuna volse, 
E la vita gli tolse 
Colei che tutte cose mena tondo. 
vv. 103 e 104. Cfr. DANTE, Inf., VII, 70 e 71. 

Str. XIV. Venezia è detta fortunata per l’ acquisto di Treviso e di 
Padova. Il poeta, certo fiorentino, si duole di ciò, perché Venezia colla 
tregua imposta l’ 11 Maggio 1398 e colla pace di Pavia del 24 Marzo 
-400 avea tradito i patti della lega contro il conte di Virtù (Cfr. PER- 
RENS, Histoire de Florence, vol. VI, pp. 80-86). Al v. 116 il codice 
ha ventura i. 1. di ventuna. 
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XV. Guarda Fortuna come ser Fringnano 

di sopra in sulla rota fe’ salire; 

poi il guardò con un viso di Gano: 

subitamente lo fecie morire. 

Unque, che vuo’ tu dire 

di questa, che à due visi 

piena di pianti e risi? 

l’ astuzia contra Ilei non sa nessuna. 124 
XVI. Se Ila Fortuna fosse tutta inn uno, 

sf ssi de’ confortare e darsì pace, 

po’ che natura non producie un pruno, 

anzi il creò con ragion veracie. 

Unque, qual è che ssacie 

dèe avere in disio 

e ttutto ’l quore a dDio 

per nulla aver d’ aquistar pecuna. 132 
XVIL Io non posso pensar d’ onde s’avene 

che lla pequnia sia cotanta amata, 


Str. XV. Ser Frignano, bastardo di Mastino della Scala, e quindi 
fratello naturale di Cangrande II Questi, essendo andato nel 1354 in 
Germania a raccogliere soldati per opporsi al Visconti, lasciò Frignano 
suo luogotenente in Verona; il quale, d'accordo con i Gonzaga, il 17 
Febbraio convocò il popolo a parlamento per annunziare la morte di 
Cangrande, che egli voleva far credere ucciso in viaggio. Nello stesso 
tempo, simulando di voler difendere la città dall'esercito visconteo, 
che. la minacciava, mandò fuori tutti i soldati, e si fece gridar signore. 
Cangrande, avvisato del tradimento, corse a Verona, e dopo una lotta 
disperata riusci a ricuperare la città il 25 Febbraio. Frignano combatté 
‘ valorosamente, e secondo alcuni fu ucciso da Giovanni dalla Scala, se- 
condo altri s’ annegò nell’ Adige, volendo fuggire. (Cfr. VERCI, Storia 
della Marca Trivigiana, XIII, 173-180, e MATTEO VILLANI, lib. III, cap. 
C). Questo fatto, per i rapporti passati tra la Repubblica Fiorentina e 
Mastino della Scala, che le vendette Lucca nel 1339, durò famoso anche 
in Firenze; a ciò deve aver contribuito non poco il lungo capitolo del 
Villani, che chiama il bastardo scaligero Messer Frignano, senz’ altro, 
proprio come il nostro poeta; il quale sapeva di profferire un nome ben 
noto a’ suoi concittadini. 
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e ccome frate e prete oggi la tene, 

pensando l’ altra giente ch’ à ingannata. 

O cruda infortunata, 

quanto rengni in malizia 

donna fatta avarizia 

che ttutta Talia guida e reggie ad una! 140 


XVIII. Gienova la Fortuna è trionfato 
già grande tenpo per mare e per terra, 
e àlle dato un altiero stato 
cosî vittoria: inn ongn’ inpresa e guerra. 
Fortuna ora la serra 
di libertà sf cara: 
Melano la fa amara: 
d’ ongni allegrezza sua fama spruna. 148 
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XIX. Fortuna fe già Napoli gioconda 
per re Uberto e per gli altri suoi 
or è divisa e guasta e ttutta lorda 
e ttiene in briga sè e’vicin’ suoi. 
Unque, tu, che vuoi? 
disprezza questo mondo 
che volgie, perch’ è tondo; 
e dàtti a sservir Quel che fe’ la luna. 156 
XX. Fortuna fe’ già Arezzo assai filicie, 
e ppoi, rubata e presa, fu venduta 
a’ Fiorentinî, che ssono or sua nutricie, 
e à sua libertà tutta perduta. 
- Mira [la] gran caduta: 
di libera esser serva! 


Str. XVIII. Rimando a quanto dissi nella nota alla Strofe XI. Il co- 
dice al v. 1441 ha: trionfata e al v. 147 Melana. 

Str. XIX. Allude alle ben note mutazioni del regno di Napoli dopo la 
morte di Roberto i 


XXI. 


XXIL 


XXIII 


Str. XXI. Cfr. l’ ultima strofe della ballata di FRATE STOPPA: 
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LI 


Idio, or ci conserva, 
tu, che creasti il ciel #2 sole e Ila luna! 
Fortuna nonn’ è nulla al mio parere, 
anz’ è ’l piacier di Dio in tutte cose; 
e fannoci ì peccati sf cadere 
come Santa Scrittura pone in prose. 
O anime amorose 
di Gieso Cristo Idio, 
servitel con disio 
che vvi farà goder sopra la luna! 
O mortal giente, vedete Za Fortuna 
come si volgie, com’ al vento foglia: 
nonn è città né singnioria alquna 


che, quando Cristo vuol, non muti soglia. 


O anima, or ti spoglia 

d’ ongni grolia mondana, 

e piglia un’ altra trama, 

ciò è servir Giesi che ffe’ la luna. 
Inn Europa Fiesole fu sola 

madre di Troia e nemica di Roma: 

ritenne Catellina, che ppo’ a Pistoia 

per forza de’ Roman: in terra toma. 

Assediata da Roma, 

nolla poteron avere: 

ma di Firenze il sapere 

non vi lasciò né mura né ccasa alquna. 


Ben è saggio colui 
Ch’ al sommo Giove l'anima dirizza 
E sempre serve a lui, 
E per aversità già non s’ adizza, 
E a torto non guizza 
Nel ben mondan ch'è nulla, 
Ma sempre si trastulla 
Servendo a Dio coll’ animo facondo. 


164 


Vea 


180 


183 


XXIV. 


XXV. 


XXVI. 


XXVII. 
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Nobil cittàde Cartagine già fune, 
edeficata dalla reina Dido, 
e già il concilio de’ cristian’ qui fune: 
or è disfatta, tal che io ne strido, 
perché è infedel quel nido 
de’ barbari affricani; 
e ccome ma’ Pagani 
andranno a tribolar sotto la luna. 
Fortuna à balestrato 
quell’ Efeso in Turchia, 
dove Giovanni andato 
dièlle la [le]ggie pia. 
ivi sotterrato: 
la terra si par manna; 
quanto ne fia cavato 
non ne sciema una spanna. 
O Re vituperato, 
quel luogo è infedele, 
e non v’ardon candele 
a onor[e] di Griesù che ffe’ la luna! 
Io dico che Fortuna 
con sua poca fermezza | 
tanto rivolgie il mondo e ssi il tenpesta, 
che ssare’ meglio andare alla foresta 
ingniudo, e quivi star con grande asprezza; 
e quivi far prodezza 
in penitenzia e grand’ astinenzia, 
purgando la fallenza, 
a cciò che n cielo andiàn sopra la luna. 
La santa Chiesa la Fortuna mena 
con papi due già è sedici anni; 
e ’l mal che nn’escie, nonn in pergamena 


23 


196 


208 


217 


Str. XXV. Tutti i versi di questa Strofe irregolare sono a due a 
due nel codice: nessun dubbio tuttavia che si debbano rendere come 


si fece. 


Str. XXVII. Vedi l’ avvertenza premessa alla ballata. 
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XXIX. 


XXX. 
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si scriverebbe, né gli molti danni. 

Unque, che pur ti langni 

tu che sse’ rinchiuso? 

leva 1’ animo suso | 

a quel Giesù ch’ e Santi in cielo adduna! 225 
Quel Bernabò percosse la Fortuna 

ch’ era sf fforte singnor de’ Lonbardi: 

il Conte di Virti giente rauna 

e fel morir rinchiuso sanza dardi. 

Dè, dinmi, che ttu guardi? 

costui inn un baleno 

fu preso per lo seno 

e nol soccorse /° aver né giente alquna! 2393 
Messer Piero Ganbacorti sf ffu morto 

dentro in Pisa appiè del Ponte Vecchio: 

da ser Jacopo ebbe tal conforto 

che voll[e] esser maggior d’ongni altro teschio (sic). 

E ’l re di Francia vecchio 

fu morto inn Inghilterra, 

i dico ‘sanza guerra: 

vassi cosf, quando vuol, la Fortuna. 241 
Venne a Napoli Carlo d’ Ungheria, | 

e, fatto re, uccise la Giovanna; 

poi ritornò ancora inn Ungheria, 

a ghiado vi fu morto per la canna. 

La, voglia molti inganna: 

le teste de’ baroni 

ch’ uccisono i Carloni 

passaron per Firenze ad una ad una. «249 


Str. XXVIII Bernabà Visconti fu avvelenato il 19 Dicembre 1385; 
il Conte di Virtù mori di peste il 3 Settembre 1402. 

Str. XXIX. Pietro Gambacorti fu ucciso da Jacopo d’ Appiano il 24 
Ottobre 41392. Cfr. Lamenti de’ secoli XIV e XV, Firenze, 1883, pag. 
20 e segg. Giovanni II re di Francia mori di malattia a Londra l' 8 


Aprile 1364, 


d’ età d’ anni 56. 


Str. XXX. Carlo di Durazzo fece soffocare Giovanna di Napoli nel 
1382, e fu ucciso in Ungheria il 28 Febbraio 1386 a causa dell’ abdi- 
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XXXI Il re di Cipri in sul letto suo 

fu morto e sforacchiato tutto quanto 

dal suo cugino e [da] conpangni duo, 

e ppoi fu mozzo il capo a quel tanto. 

Di questo re fa’ pianto 

che Alesandria prese, 

e tolto molto arnese "i 

lasciò la terra nella suo fortuna. 257 
XXXII. Il duca Angiò col conte di Savoia | 

a nNapoli passò con molta giente, 

e ffessi re, e tolse la sua gioia 

al re fanciullo, e fuggi con sua giente; 

e ppoi morî dolente 

in molti pochi df. 

Dunque, tu, che di’? | 

vedi che vincie, quando vuol, Fortuna. 265 


cazione in suo favore cui aveva forzata Maria figlia del re Luigi morto 
I 11 Settembre 1382. Carlo ebbe tagliate le orecchie e il naso, onde 
alcuni lo dissero morto in conseguenza di questa mutilazione; ‘altri tut- 
tavia credettero che egli fosse stato avvelenato ;-certo è che mori « post 
diem vigesimam sui martyrii ». Nell’ Agosto dello stesso anno 1386 le 
teste dei tre assassini che avevano mutilato Carlo, Nicola Gara, amante 
di Maria, un suo nipote e Biagio di Forgach, furono portate a Firenze 
e, dopo essere state esposte in una bottega di merciaio, mandate a Na- 
poli. Vedi: PERRENS, op. cit., vol. VI, pp. 38 e 39. Il codice al v. 243 
legge unnungheria. 

Str. XXXI. Pietro di Cipro, figliuolo del re Ugo, regnò 18 anni. 
Dapprima amato da’ suoi sudditi, fu indi odiato per la sua severità con- 
tro ì nobili, inspirata dall’ oltraggio fattogli, a quanto si disse, dal Vi- 
sconte di Nicosia, che durante 1’ assenza del re avrebbe violata la regina 
Lionora. Pietro, che infatti conquistò a forza Alessandria, fu ucciso da 
alcuni nobili del suo regno nel 1372; i quali, per non esser creduti tra- 
ditori, proclamarono re Pierino, figlio dell’ ucciso. AI v. 255 il codice 
ha Alesandro. i 

Str. XXXII Amedeo VI di Savoja, detto il conte Verde, mori di 
peste nella Puglia il primo di Marzo 1382. Egli vi era andato insieme a 
Lodovico duca d’ Angiò contro Carlo di Durazzo, che aveva usurpato il 
regno imprigionando Giovanna, strangolata già prima che esercito del 
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XXXIII. Messere Benedetto confinato, 
andò al Sepolcro e [sf] morf tra via; 
degli Acciaiuoli anche messer Donato 
in Puglia confinato, e andò via: 
lo dico inn una dia, 
essendo lo pit alto, 
iscalzo in sullo smalto 
I canpò la vita appena la Fortuna. 273 
XXXIV. Già furon gl’ Ubaldini non piccol fatto 
sopra Firenze in montangnie acute, i 
e ebbono da Firenze scacco matto 
che preson le lor terre sf acute; 
e Ile ganbe forcute 
in sul muro abbassate, 
le teste fur tagl[ijate 
| siccome piacque alla lor Fortuna. 281 


Duca e del Conte muovesse dal Piemonte. Il nostro Zenobio darebbe 
qui ragione al Collenuccio, il quale scrisse che Lodovico, venuto a bat- 
taglia con il conte Alberico da Barbiano nel piano tra Barletta e Bari, 
fu sconfitto, e ferito si condusse per mare a Bisceglie ove mori più pel 
dispiacere che a causa delle ferite. Altri dicono che sia morto a Bisce- 
glie poco dopo il suo ingresso in questa città offertagli dai cittadini 
stessi maltrattati dai soldati di Carlo (10 Ottobre 1384). Lodovico do- 
minò buona parte del Regno per due anni e più. — Il v. 262 nel cod. 
si legge cosi: e ppot mort dolente, il Duca e "l Conte; curiosa glossa, 
che pel senso starebbe benissimo se non le si opponesse il metro della 
strofe. 

Str. XXXIII. Benedetto Alberti, confinato, mori a Rodi nel 1388, 
mentre andava al Santo Sepolcro. (Vedi PeRRENS, V, 383-84, e‘ WES- 
SELOFSKY, Paradiso degli Alberti, I, parte I, pp. 50-53). Intorno a Do- 
nato Acciaiuoli, il quale da potentissimo che era in Firenze fu costretto 
a domandar perdono inginocchione ai Signori, e al suo esilio a Barletta 
nel 4396, vedi PERRENS, VI, pp. 1141-13. Il cod. al v. 266 legge con- 
finato fu, e al v. 268 Messer ‘Donato Acciaiuolì anche fu. 

Str. XXXIV. Circa la guerra impresa da Firenze contro gli Ubal- 
dini nel 1360 e compiuta poi nel 1373 colla loro totale sottomissione, e 
la morte di Maghinardo loro capo, vedi PERRENS, V, pp. 15-16, 
92-94. 
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XXXV.  Cosf andaron que’ di San Miniato 

messer Lodovico cogli tre conpangni: 

in su quel muro ognun fu smozzicato 

con pianto amaro e dolorosi langni, 

perch’ un di lor conpangni 

se ne portò le paghe. 

Ma ILuperello con daghe 

forò il muro colla suo Fortuna. 289 
XXXVI. Fortuna n’à già morti ben assai 

pure in Firenze e nell’ altre terre, 

e muta stato e truova nuovi gual 

ed à perdute e vinte molte guerre. 

E anche per le terre 

Pun anno sf dà frutto, 

e Il’ altro là distrutto 

sf ccome piacie a Que’ che ffe’ la luna. 297 
XXXVII. Fortuna fa fallir di molta giente 

e ffagli diventar più che mendichi: 

essendo ricchi, vengono al niente, 

e pe’ capponi mangian pane e fichi. 

Dè, non voler ch’ io dichi! 

almen questo dirò: 

chi traffica l’ altro’ 

si dona poi il suo alla Fortuna. 305 

XXXVIII. Mille treciento con novantasei 
rubata fu la Tana tutta quanta 


Str. XXXV. Nei primi giorni del 1370 Firenze acquistò San Miniato 
al Tedesco mediante il tradimento di un abitante, Luperello, che forò 
il muro della rocca, cui era poggiata la sua casa; onde gli assedianti 
poterono entrare. Lodovico e Biagio Ciccioni e Filippo di Lazzero Bor- 
romei con alquanti altri furono decapitati in Firenze, e il corpo di Lodo- 
vico, trascinato ignominiosamente per la città, fu indi gettato insieme 
alla testa nell’ Arno. Vedi: PERRENS, V, 74; REPETTI, Dizionario della 
Toscana, V, 88, e RoNDONI, Memorie storiche di San Miniato, pp. 154 
e segg. 

Str. XXXVIII. Sul cadere del 1395 Tamerlano con i suoi Tartari 
fece una terribile scorreria, disfacendo Astrackan, incendiando la Tana, 
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da ssettecientomilia de’ più rei 

che ffosse in Tartaria e Ila più franca. 

Fortuna pure abranca, 

co’ denti della rota 

sciarpella altrui la gota, 

e qual fa ricco, e qual senpre digiuna. 313 
XXXIX. Già molti furon santi in questa vita 

avendo la ventura in santitade, 

e molti rovinaron in lor vita, 

e cchi ’npazzò per sua infermitade. 

O alta trinitade, 

a tte mi racomando, 

dè, vanmi pure atando 

e ffa' ch'io sia de’ tuoi sopra la luna! 321 


distruggendo Ukek e Sarai, capitale del Kipciak; vedi: HAMMER, Gol- 
dene Horde, p. 363; HevyD, Histoire du commerce du Levant au Moyen 
Age, II, 374, ove è citato il Chronicon Tarvisii (Rer. Ital. Script., XIX, 
col. 802) che dà molti particolari sulla distruzione della Tana. Questo 
fatto, che danneggiò molto i mercatanti fiorentini, è ricordato anche da 
Ser Lapo Mazze (Lettere, vol. I, pag. 129) nella lettera XCVI al Da- 
tini, da Firenze, 15 Dicembre 1395: « La grande perdita della mercan- 
zia delle galee viniziane e della mercatanzia e degli uomini alla Tana, 
arete udito; però non la scrivo: credo gittarà in Firenze cattiva ragione. 
Iddio aiuti voi e gli altri ». Il Perini adunque sbagliò di pochi mesi la 
data della ruberia; errore assai perdonabile, visto ch’ egli rimava alcuni 
anni dopo il fatto. 
Str. XXXIX, v. 315, il cod. santintade. 


APPENDICE I. 
UN TORNEO A BoLogna NEL 1490. 


[V. sopra p. 9, nota]. 


Togliamo, come sopra avvertimmo , al vol. III tut- 
tora inedito della Historia di Bologna di Cherubino Ghi- 
rardacci la descrizione di un torneo dato in Bologna il 4 
ottobre 1490, al quale fu occasione un contrasto fra la 
Sapienza e la Fortuna, e che fu combattuto, per |’ una 
parte, da Annibale Bentivoglio , figlio di Giovanni II, al- 
lora signore della città, per l’altra dal conte Niccolò Ran- 
gone, genero di quest’ ultimo. Ci serviamo per la ripro- 
duzione presente, anziché delle numerose copie mss. che 
esistono del vol III dell’ Historia del frate bolognese, del- 
l’unico esemplare a stampa di esso, che si conserva nella 
Biblioteca Comunale di Bologna (pp. 293-99); poiché è 
noto che, incominciatasene la stampa in Lucca, pei figli 
di Leonardo Venturini, nel novembre 1757, il marchese 
Guido Bentivoglio di Ferrara riusci ad impedirne la con- 
tinuazione e ad evitare che fossero divulgati colla stampa 
alcuni brani dell’ Historia, che egli reputava offensivi alla 
propria famiglia (1). Gli esemplari de’ primi 55 fogli del 
volume furono, presumibilmente, distrutti, meno un solo, 
che già appartenne ai Bentivoglio di Ferrara e fu poi 


(1) Veggansi le notizie accuratamente raccolte di su i documenti 
dell’ Archivio lucchese dal ch. cav. SALVATORE BONGI e comunicate da 
G. GOZzzaADINI, Lettera di fra Ch. Ghirardacci e Notizie riguardanti la 
stampa del suo terzo volume della Historia di Bologna negli Atti e Me- 
morie d. r. Deputaz. di storia patria p. le prov. di Romagna, a. Il 
fasc. 2 (1866), pp. 179-87. 
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acquistato dalla Comunale di Bologna. Interamente al 
Ghirardacci attinse la descrizione del torneo il Gozza- 
dini (1); come pienamente conforme alle notizie porte 
dallo storico bolognese è il breve ragguaglio che del 
torneamento dà Alfonso d’ Este in una lettera alla sorella 
Isabella d’ Este Gonzaga, del 5 ottobre 1490, la quale 
pure riferisce (ma con varietà notevoli da noi allegate 
in nota alla descrizione del Ghirardacci) i versi recitati 
dal Vecchio, dalla Fortuna e dalla Sapienza, e che fu pub- 
blicata per occasione di nozze dal marchese Ippolito Ca- 
vriani di Mantova (2). Il Nadi invece, registrando nel suo 
Diario il torneo, lo dice avvenuto, anzi che fra A. Ben- 
tivoglio e il Rangone, fra Annibale e Giovanni II Bentivo- 
glio: « Rechordo chome adi 3 de otovere 1490 vene tri 
di fioli del Signiore Erchole marchesse da Ferrara: vé- 
neno per wedere fare el torniamento che se farà adi 4 
dito: fono 337 chavaie tuti abardadi e choperte rechiseme 
perché i erano tuti cetadini e fioli de zetadini richis- 
simi; @ feno dui chari uno per la sapienza e uno per 
la fortuna; e chombateno inseme messer Zoane di Ben- 
tivole, da una parte, e ’1 fiolo messer Annibale da 
l’atra parte, e toseie el so stendardo al padre messer 
Zoane » (3). Ma la descrizione del Ghirardacci spiega 
facilmente l’ errore del diarista; come l’altro errore degli 


(1) G. Gozzapini, Memorie per la vita di Giovanni II Bentivoglio. 
Bologna, tip. delle Belle Arti, 1839, pp. 88-89. 

(2) Lettera di Alfonso d’ Este ad Isabella Estense Gonzaga. De- 
scrizione d'un torneo dato a Bologna nel 1490. Mantova, stab. tip. 
Eredi Segna, 1882, in 4.°, pp. 12 (ediz. di C ess.). Edita per le nozze 
del marchese Giuseppe Cavriani colla principessa Anna Hercolani (Bologna, 
22 maggio 1882). 

(3) Diario bolognese di Gaspare NADI -a cura di C. Ricci e A. 
BaccHi DeLLa LEGA. Bologna, G. Romagnoli, 1886 (Scelta, n.° CCXVI), 
pp. 1596-57. 
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Annales bononienses di Girolamo de’ Borselli, che di An- 
nibale fanno un Alessandro Bentivoglio, è poco appresso 
disdetto dallo stesso cronista (1), se pure non è materiale 
scorrezione della stampa del Muratori o del codice che 
le servi. La notizia e la trascrizione di questo Torneo 
mì furono comunicate dal mio carissimo dott. Carlo Frati, 
alla cul dottrina vado debitore anche di parecchi rag- 
guagli in proposito. 


Volendo il Sig. Gio: [II Bentivoglio] dare qualche ricrea- 
tione al conte Nicolò Rangone, & al Sig. Gilberto Pii amendue 
suoi generi, & fuggire l’ eccessivo caldo che n’ era sopragionto, 
gli condusse del mese di Giugno [1490] fuori a Belpoggio luogo, 
come è detto, ornato di bei giardini, & pieno di ogni maniera 
di frutti, & essendo a cena non so a che via, ragionando gli 
convitati, vennero a ragionare della sapienza, & della fortuna, 
alcuni innalzavano la sapienza mostrando, che con essa molti 
sono saliti a subblimi gradi d’ honore, & hanno acquistata gran 
Signorfa, & ricchezze. Altri attribuendo tutte queste cose alla 
fortuna la magnificavano con dire, che tutte le acquistate Si- 
gnorfe, honori, & ricchezze erano merci della fortuna, concio- 
“slacosaché poco giova la sapienza, ove è fortuna contraria; & 
con longhezza di questioni dolcemente, & virtuosamente litigando, 
il Conte Nicolò, Annibale, il Sig. Gilberto, perché il Conte at- 
tribuiva il tutto alla sapienza, con cuì pareva concordarsi il Sig. 
Gio: Et il Sig. Gilberto con Annibale ? attribuivano alla for- 
tuna. Il Sig. Gio: volle concludere le loro questioni, cosi pa- 
rendo ad ‘Alessandro il figliuolo, & a tutti quei Cavallieri & 
Gentilhuomini, che quivi erano, e cosî disse: Poiché questa 
bella, & virtuosa tenzone non si può con le nostre vive 
ragioni determinare, io giudico, che la sì determini valo- 
rosamente con l arme in mano in questo modo. A me 
pare che si faccia una battaglia divisa in due parti, & 
che ogni parte habbia un capo sotto di cui sieno 60 huo- 


(1) Rerum. Italicar. Scriptores, vol. XXIII, col. 909 E. 
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mini armati & nel mezzo della piazza della Città si guer- 
reggi un palio, & quella parte, che havrà per via d' arme 
questo premio, quella habbia vinta la questione, & sieno 
le sue ragioni approbate. Piacque oltre modo a tutti li con- 
vitati il parere, & il giudicio del Sig. Gio: & sopra altro ra- 
gionamento dilettevole entrando, passarono il tempo con gran- 
dissimo loro piacere, e si andarono a riposare. 
Venuto Gio: con tutta questa honorata & virtuosa compa- 
gnfa alla Città, ordinò si facesse in piazza un torniamento (come 
anche già sono 25 anni un altro si fece) & creò il Conte Ni- 
colò capo di una parte, & Annibale con il Sig. Gilberto capo 
dell’ altra, & bandita la guerra a suono di trombe, che si do- 
veva fare alli 4 d’ Ottobbre nella solennità di S. Petronio, si 
pubblicò, che chiunque voleva intervenirvi si presentasse alli 
detti capi, che sarebbono lietamente ricevuti tanto forestieri, 
come terrazzani, dandosi per premio al vincitore un palio di 
broccato d’ oro di braccia 20 foderato di seta verde, & azurra 
siccome (p. 294) ne’ capitoli pubblicati si contiene. Fatto il 
bando sì presentarono alli capi molti Cittadini, & molti fore- 
stieri, & fatta la lista del numero opportuno, ciaschuno cominciò 
a porsi a ordine di arme, di cavalli, sopraveste, & di altri ricchi 
adobbamenti. Volle il Conte Nicolò, che li suoi tutti fossero 
vestiti d'azurro, & Annibale li suoi di verde. Concorsero alla 
Città in questo tempo molti nobili Cavalieri d’ Italia per far 
conoscere la lor Nobiltà, & molto valore. Giunto adunque il” 
giorno da tutti tanto desiderato, & essendo la Città piena di 
molti forestieri, si ordinò il teatro nella piazza con sole due 
porte per entrarvi, 1’ una dall’ Oriente, & l'altra dall’ Occidente; 
cinto da ogni parte di forti, & addobbati palchi per gli astanti, 
& radunato il popolo alla piazza, si passò buona pezza di tempo 
in suoni, & dilettevoli canti, & mentre che il popolo giolva fra 
tanta armonia, ecco che cominciorono li guerrieri venirsene alla 
piazza, dove giunsero primieramente due trombetti a cavallo 
suonando a battaglia, & entrarono nello steccato, dietro alli 
quali veniva un bellissimo carro trionfale tirato da quattro ca- 
valli bianchi copertati di seta azzurra, sopra quali sedevano 
quattro fanciulli vestiti a ignudo, havendo sottilissimi rivolti 
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intorno la testa, & le braccia, che erano ventilati al soffiar de 
venti: sopra il carro sedeva per ciascun lato un huomo di ve- 
nerabile aspetto togato con longa barba, & vestiti all’ antica, il 
primo rappresentava Platone, l’altro Marco Catone, il terzo 
Quinto Fabio, & l’ultimo Scipione Nasica. Poi nel colmo del 
carro eravi una donna, che rappresentava la Dea Sapientia vaga, 
& riccamente ornata, dietro il carro venivano alquanti bellissimi 
corsieri copertati di drappo di oro, & di seta con maestrevoli 
riccami di perle, & di fila d’oro, precedendo li piffari, dietro 
ne veniva poi il Conte Nicolb Rangone tutto armato valoroso 
a cavallo con la sopraveste azzurra tutta riccamata d'oro, & 
di perle d’ infinito valore; haveva sopra l’ elmetto per sua im- 
presa un monte d’ oro, che abbrugiava con il motto che diceva: 
Non vi può fortuna. Era il suo cavallo circondato da sei 
staffieri tutti con li scudi imbracciati della sua livrea vestiti; 
seguitavano il valoroso Capitano sei squadre di soldati. 

La prima era vestita all’ Italiana, & in essa,erano gl’ in- 
frascritti cavalieri; Camillo dalla Volta, Alessandro Bajo Capi, 
Bonifacio Cattanio da Campiglio, Paulo da Cremona, Maurio da 
Roma; Antonio Roverscio, Carlo da Reggio, Guid’ Antonio da 
Spilimberto de Pedrachelli, Antonio Zuccolo, Antonio Paganino. 

Seconda squadra vestiti alla Turchesca. Raimondo Malatesti, 
Antonio Bentivogli Capi, Pietro Maria di Rimini, Ludovico da 
Rimini, Lanzano dal Castelletto, Mazzone Boemio, Benincasa da 
Bologna, Giovanni dalla Rosa, & due altri. 

Terza squadra vestiti alla Francese; il Signor Corrado da 
Mattelica conduttiero di Gio: da Castro, Agostino Maccarone, 
Vangelista Bianchino, Ercole da S. Pietro, Annibale da Sassoni, 
Nicolò de Magnani, Ludovico Beccadelli, Tasso da Lodi, Braccio 
da Reggio, Bartolomeo Scozza, ed un altro. 

Quarta squadra vestita da Ungheri. Conte dal Bò, Carlo 
Poeti Capi, Attilio de Nobili, Cesare Bocchio, Filippo de Sacchi, 
Agostino da Vicenza, Battista da Casio, Domenico da Bergamo, 
Pietro Bevilacqua, il Calabrese. . 

Quinta squadra vestita da Todeschi. Conte Annibale Ben- 
tivogli, Taddeo da Medicina Capi, Petronio de Bianchi, Giulio 
Bargellini, Sante Manfredi, Gio: Andrea Mezzavillani, Gasparo 
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da Medecina, Corsino da Parma, Bastiano da Faenza, il Fala- 
melecchia (p. 295). 

Sesta, & ultima squadra vestita alla Moresca. Il Signor 
Gio: Bentivogli Capo, Ercole Marescotto, Nestore Piacentino, 
Ludovico Ranucci, Aldobrandino Pepoli, Sassuolo da Milano, 
Belpiede da Vailla, Ercolano, Francesco del Capitanio Straccia- 
cappa. Questi tutti entrarono nello steccato a due a due con 
bellissimo ordine, & girarono con il carro intorno la piazza 
dentro il steccato a suono di trombe, di piffari, & di altri stro- 
menti musicali. Era cosa dilettevole il vedere tanta varietà di 
vestimenti, & di tanta ricchezza sf di essi, come de cavalli: fi- 
‘ nito il giro dello steccato li Giudici della battaglia, che erano 
Andrea degl’ Ingrati, Giovanni Marsili, Alessandro dalla Volta, 
& Francesco Bianchetti tutti Senatori fecero segno al Capitano 
si riducesse fuore dello steccato con tutta la sua compagnia 
per dar luogo all’ altro Capitano, & suoi soldati di potere far 
di se mostra; il quale usci, e si ridusse presso il palaggio ri- 
manendo dentro il carro. 

Levatisi adunque dello steccato i primi guerrieri, comparve 
la parte verde che ne veniva per le Chiavature; prima vennero 
sei trombetti sonando seguitati da otto corsieri bellissimi ornati 
di bardelle di seta verde, & tutte riccamate d’oro, & di argento, 
dietro loro ne veniva un carro trionfale condotto da quattro no- 
bili cavalli, anch'essi di seta verde copertati con li fanciulli 
sopra nudi, siccome quei della parte contraria; Sedevano da 
ogni parte di detto carro C. Giulio Cesare, Cesare Augusto, 
Adriano, Metello, & nella sommità stava una grossa palla d’oro 
con la fortuna sopra vestita di broccato d’oro con li capelli 
d’oro avanti la fronte, & dietro di essa una vella, che sopra 
la copriva gonfia dal vento: dietro al carro erano condotti da 
paggi alquanti belli cavalli, li quali paggi erano vestiti di oro, 
& di argento, & di seta sedendo sopra le dette bardelle ricca- 
mate d’ oro, & di perle. Apparve poscia Annibale Bentivogli 
Capitano di questa parte verde leggiadramente armato con so- 
praveste ricchissimamente riccamata con perle, & fila d’oro, & 
di argento sopra un superbissimo cavallo del medesimo ornato; 
portava sopra l’ elmo per Impresa una fiamma di fuoco ardente 
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con il motto, che diceva: Ad ogni parte. Era seguitato questo 
Capitano da sei squadre con le bandiere verde. 

La prima squadra era vestita all’ Italiana. Bartolomeo da 
S. Giorgio, Agostino Marsili Capi, Annibale de Bianchi, Pedrino 
Capo de ballestrieri, Gio: da Mosura; Corradino da Bologna, 
Filippo Marchesi, Francesto da Vicenza, Filippo da Trezzo. 

Seconda squadra vestita alla Turchesca. Conduceva questa 
squadra il Signor Gilberto de Pii, il quale avanti a se haveva 
tre bellissimi corsieri con le sopraveste di drappo d’oro & di 
argento, & erano seguitati da certi Minotauri, & un Griffone, 
& un Aquila negra artificiosamente imitati dal vero; poi veniva 
il detto Signore sopra un feroce cavallo vestito, & calzato di 
una pelle di leone, & dietro lui venivano li suoi soldati cioè; 
Jeronimo di Enoch, Dainese Agazzarì, Gio: Francesco da Li- 
nara, Gio: Francesco da Ottolengo, Ludovico Ghirlenzoni, Sigi- 
smondo Cavapani, Marco Antonio Agazzani, Jacomino di Bassani, 
Sasso da Cesena. 

Terza squadra vestita alla Francese. Antonio dalla Volta 
Cavaliero Capo, Gio: Antonio da Verona, Prospero dalle Arme, 
Galeazzo Marescotto, Annibale degl’ Orsi, Ottaviano Fantucci, 
Nicolò dalla Fondaccia, Antonio Schiavo, Antonio Ubaldini, 
Pirrino da Quarto. 

Quarta squadra vestita all’ Ungaresca. Tomaso Montecalvi, 
Greco da Franimeo, Bartolomeo Montecalvi, Virgilio Ghisilieri, 
Mattio Griffoni, Bartolomeo da Monfestino, Pietro Parolino, Ja- 
como da Faenza, Chiappino da Crema, Francesco Leggieri. 

Quinta squadra vestita alla Todesca. Cesare Visconti Capo, 
Lodovico (p. 296) de Gozzadini de Bentivogli, Battista Ranucci, 
Galeazzo Aldrovandi, Cosmo dalla Serpe, Antonio Marescalchi, 
Gabriele da Correggio, Gio: Pietro da Parma, Lodovico da 
Galiera, Francesco Morato. 

Sesta squadra vestiti da huomini selvaggi. Carlo degl’ In- 
grati Capo, Jacomo, Pellegrino Ingrati, Jeronimo Gulotto, Man- 
fredo Beccaria, Gallasino Bolognese, Giambia da Milano, Guido 
Cantelli, Cesare Gozzadini, & un'altro. Questi tutti girato con 
bellissimo ordine lo steccato, siccome le prime squadre della 
parte contraria, a suono di trombe, & piffari uscirono dello 
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steccato per la porta, dove erano entrati verso le Chiavadure 
rimanendo il carro dentro, le quali, come furono usciti amendue 
li carri, si avvicinorno assieme nel mezzo della piazza appresso 
il tribunale de’ Giudici, dove anco si appresentarono amendue 
li Capitani con le loro squadre, riducendosi ciascuno di loro 
presso il suo carro, & cosf stando apparve uno condotto dal 
Sig. Gio: vestito da vecchio con longa barba, & canuta, di 
statura picciolo a cavallo di un picciolo, & magro cavallo ve- 
stito di broccato d’oro con il capuccio in capo all’ antica a 
guisa, che usano li Dottori, il quale con ammiratione guardando 
amendue quei carri, & le Dee, che sopra vi erano, si mostrava 
molto dubbioso; & posciaché alquanto hebbe con faccia sospesa 
mirato ogni cosa mostrando di conoscere le dette due Dee, fatto 
fare silentio al popolo ad istanza de’ Giudici, voltato alle Dee 
ad alta voce così disse. 


—_VEccHIO. 
I. Dimmi, Fortuna, e tu dimmi, Sapienza, 
Di voi, chi è più possente in questo mondo ? 
| Bramo saperlo quivi alla presenza. 
FORTUNA. 
Son’ io colei, che innalzo, & pongo al fondo 4 
Chiunque voglio io senza resistenza 
Di savio alcun, però prima rispondo. 
VECCHIO ALLA SAPIENZA. 
Tu, Sapienza, hor che rispondi a questo? 
Tu taci, & per tacer dubbioso resto. 8 


SAPIENZA. 
II. Rispondo, o Vecchio, a quello mi addimandi 
Sanza mostrare audacia, & ardimento 
Governo il mondo, & fo gl’ huomini grandi. 


Ott. I, v. 2, Lettera di ALronso D'ESTE: Chi può più de vui due; 
v. 3: Et fatimel vedere; v. 4: Io son colei che levo e metto; v. 5: 
Ch' 10 voglio, e non mi può far; v. 6: Saper; v. 8: in dubbio resto. 
II, 1: Io tè risponderò por che dimandi; v. 2: Come Fortuna ‘non 
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VECCHIO. 
Dal tuo parlar non prendo alcun contento 4 
Anzi, Sapienza, & tu, Fortuna, spandiì 
Dubbio maggior di cui pieno mi sento. 
SAPIENZA. 
Per me, con chiari fatti, è al Ciel levato 
Cesare invitto, Scipio, Fabio, e Cato. (p. 297) 8 


FORTUNA. 
AL Già non mi tol costei punto d’ honore 
Questi sarian rimasti bassi al piano 
Se non gli havessi dato il mio valore; 
Ma guarda il buon Camillo, e Ottaviano, 4 
Metel felice, e gl’ altri a chi il mio amore 
Senza costei io già porsi la mano. 
SAPIENZA. 
Né costor già poteano al Ciel salire, 
Se io non dava lor forza, & ardire. 8 


VECCHIO. 
IV. ‘Tempo non è da far fra voi questione, 
Per me resto dubbioso come soglio, 
Qua veggo il Conte Nicolò Rangone, 
Che mostrerà per te, Sapienza, Orgoglio, 4 
Sendo tuo Capitano saldo in Arzone, 
Per te, Fortuna, veggio il Bentivoglio 
Annibal giovinetto, & tanti armati, 
Or qui si provi i savi, e fortunati. 3 


uso; v. 4: (Queste parole non mi fan; v. 5: Quai tu, Sapientia; v. 6: 
In dubbio come prima, ancor; v. 7: Cum mio saper per fati ho; v. 
8: Cesar fra li altri. 

II, 2: Costor; v. 3: favone; v. 7: si poteano al ciel vedere; v 
8: Se uno gli avessi dato il mio sapere. 

IV, 1: disputatime; v. 2: Io resto pur în dubbio; v. 4: Per te, 
Sapientia, monstrare suo; v. 5: Tuo Capitanio; e l’altro in su l’; v 
7: cum signori e t. a. 
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SAPIENZA SI VOLGE AL SUO CAPITANO, E DICE, 
V. Mostra, prudente Capitano, hor hora 

Se di fortuna havesti mai paura, 

Col mio favor, e col mio senno ancora 

A te mi accosterò, come sicura, 4 
E tuo l’honor di questa lita fora, 

Che alcuni al saggio i grandi onor non fura; 

Dov'è saper riesce grande impresa 

Né li può far fortuna alcuna offesa. 8 


FORTUNA AL SUO DUCE, 
VI. Questa palla, che io volgo a ogni mia posta 

Ti mostra, o Capitano, com’io sono , 
Fortuna, che Sapienza ho sottoposta, 

Et chi a me piace al basso, e in alto pono, 4 
Felice è quello a chi il mio amor s'accosta, 
Tu felice sarai poi ch'a te dono 
Tanta mia gratia, che in pochi si trova, 
Or fanne in capo alla Sapienza prova. 3 


Finita la disputa fra le Dee, rimase per anco il vecchio 
in dubbio chi di loro fosse più potente; & rivolto a’ Giudici 
| disse: 


VII. Voi, degni campioni savi eletti, 

C° havete dalle Dee udito a pieno 
Chi per lor’ opra più chiari, e perfetti 
I savi, o fortunati ancor sieno (p. 298) 4 
Non vi fermate punto agli lor detti, 
Ma sciogliete alla guerra il duro freno, 

 Eschino i Duci lor con volto fiero 
Mostrando chi di lor s’accosta al vero. 8 


V, 1: adesso; v. 2: mat hebbi; v. 3: Io sum Sapientia, a te vo- 
glio star presso; v. 4: Io ti do la mia gratia, hor t'assicura; v. 5: 
Mostra ch'a questa impresa ti sei messo; v. 6: Come fa un homo sa- 
vio di natura; v. 7: Dove cum il sapere ad una. 

VI, 1: palla . . . posta; v. 8: in campo. 

VII: manca alla lettera di ALFONSO D’ ESTE. 
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Li Giudici adunque fecero segno alli due Capitani, che 
conducessero le lor squadre, & con i fatti egregi dell’arme 
mostrassero del dubbio il vero, li quali tosto partitisi ritornarono . 
alli lor soldati, seguitando ciascun il suo carro trionfale  gri- 
dando chi viva la Fortuna, & chi la Sapienza; posti a or- 
dine li Capitani con li lor carri, & sopra piantateci le bandiere, 
rimanendo fuori li carri cominciarono a suonar le trombe dando 
segno alla battaglia. Entrarono primieramento li Capitani con la 
lor squadra uno dal lato del palazzo, l’altro dal lato della via 
delle Chiavature, & incontrandosi insieme con le lanze mozze 
al primo assalto cadde il cavallo al Capitano della Sapienza a 
| terra, che fu cattivo segno, pure tosto rizzandosi combatterono 
poi con le spade senza taglio, & senza punta, dove che molti 
ne andarono per terra, & havendo per buon spatio combattuto, 
- si ritirarono da parte, & allora le seconde squadre si fecero 
avanti, «& parimente fecero la istessa guerra con le istesse 
armi; cosî facendo le altre di mano in mano. Il che fatto 
fecero suonare la raccolta, & li Capitani ritiraronsi da parte, 
& alquanto riposati di nuovo diedero il segno alla batta- 
glia, laonde tutti in uno squadrone sì azzuffarono insieme, 
& con tanto ardire cominciorono a combattere, che niuno vo- 
leva cedere al compagno, anzi forzandosi di superarli, qui ve- 
devansi li cavalli urtare assieme, chi cadeva a terra, & chi 
stordito da colpi restare, & molte armature fracassate, non ri- 
posavano li Capitani di scorrere il lor campo, & animare li 
soldati suoi alla vittoria. Durò questa battaglia quasi un’ hora 
non potendosi anche giudicare di chi la vittoria fosse, & sonata 
la raccolta amendue le parti si ritirorno alle loro insegne, dove 
rinfrescati che furono, fu dato di nuovo il segno di nuova bat- 
taglia: onde ciascuno Capitano con le sue squadre, con le mazze 
sì affrontarono, & animosamente cominciando la battaglia mo- 
strava ciascuno quanto poteva di valore, & di forza, & già e- 
rano le honorate imprese ch’eglino su gl’elmi havevano, an- 
date per terra, martellandosi l’armi con fieri colpi di mazza, 
di maniera tale, che quivi pareva fosse la fucina di Vulcano, 
tanto era grande il martellare; finalmente sendo questo assalto 
durato un hora, si suonò la raccolta, & sendo ristorati alquanto, 


_ 
ag 
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di nuovo si posero a ordine per diffinire la questione proposta 
dal venerabil vecchio; & così ciascuno di essi diede lo stendardo 
ad un possente Cavalliero, che il conservasse in un canto dello 
steccato, proponendo, che colui, che lo stendardo della parte 
contraria acquisterà, & lo manterrà, quello sarà il vittorioso, & 
cosi fu determinato il dubbio. Posti adunque li stendardi dalli 
Capitani con buona guardia al luogo deputato, & posti li sol- 
dati a ordine per mostrare il sùo gran valore stavano ad aspet- 
tare intenti il segno della battaglia, il quale dato con le trombe, 
& ciascuna parte con tal’ impeto, & ardire si azzufforono ia- 
sieme, che maggiore non si potrebbe descrivere, sì viddero ga- 
gliardi assalti delle parti ciascuna valorosamente affaticandosi 
per conquistare la bandiera nemica, quando l'una si credeva 
esser vittoriosa, tosto si trovava addietro ributtata, & quella, 
che si vedeva esser perdente, tosto diveniva vittoriosa. Ora cosî - 
combattendo le parti con molto ardire, parve al Capitano di 
Fortuna esser cosa difficile il potere conquistare la bandiera 
de’ nemici, s'egli non usava miglior fortuna. Fece adunque ra- 
dunare una squadra de’ migliori Cavallieri havesse, & egli in- 
sieme con il Sig. Gilberto entrato nello steccato al segno della 
tromba con tanto (p. 299) impeto, & forza si trasse tra la 
folta schiera de’ nemici, che sbarragliandoli a forza di mazzate, 
giunse allo stendardo della Sapienza, & l’ottenne, di che ac- 
cortisi gli nemici, tosto vennero in soccorso li Cavalieri azzurri, 
& apiccata crudel battaglia, molti ne andarono sopra l’arena, 
& molti ne restarono disarmati da fieri colpi delle mazzate, & 
non potendo i Cavallieri azzurri star contra la forza de nemici 
lasciarono il stendardo della Sapienza in preda de Cavalieri 
della Fortuna, li quali vittoriosi lo presentarono alla dea For- 
tuna. Et cosf il “dubbio ‘del vecchio restò chiaramente risoluto. 
Li Giudici adunque fecero dare il segno, che li soldati si rac- 
cogliessero alli loro Capitani, & fattisi venire avanti alla Ren- 
ghiera del Palazzo amendue li Capitani con le loro squadre, 
precedendo lo strepito delle trombe, & di altri stromenti, & 
fatto sileotio giudicarono haver riportato 1’ honore della batta- 
glia, & il ricco premio il Capitano della parte verde, chiamata 
della Fortuna; laonde consignatoli il palio, con bella oratione, 
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& breve fu lodata la destrezza, & il valore del detto Capitano, 
e suoi Cavalieri, & fatto dar segno- alle trombe di allegrezza, 
cominciò il popolo a gridare viva la fortuna. Prese il palio 
Carlo degl’ Ingrati, & inviandosi li soldati vittoriosi con il carro 
della Fortuna, con bellissimo ordine egli lo portava dietro il 
detto carro, seguitando Annibale in mezzo fra il Sig. Gilberto, 
& il Sig. Gio: il padre accompagnato da altri Signori, & Ba- 
ronì con tutti li Cavalieri della Sapienza gridando il popolo 
Sega, Sega, Fortuna, Fortuna, Annibale, Annibale, & 
giunti con gran trionfo alla Casa di Gio: Bentivogli, Annibale 
quivi divise il ricco palio fra li suoi Cavalieri, lodando cia- 
scuno di prodezza, & valore, & perché il palio non era a tutti 
li soldati bastevole, fece agl’altri diversi doni honorari; & cosf 
con infinito piacere di tutta la Città hebbe fine la honorata, & 
virtuosa festa. | 


APPENDICE II. 


LA BALLATA DI FRATE STOPPA. 


[V. sopra, p. 9 , nota 1 ]. 


— Altra prova della popolarità e diffusione ch’ebbe la bal- 
lata tribuita a frate Stoppa, è il trovarla rimaneggiata in un 
codice veneto della metà circa del quattrocento (Marciano 
CDLXXXVI, CI. IX degli ital.); me ne avverti l’amico prof. 
G. Mazzoni che sta studiando questo ms., e che mi cedette 
cortesemente la trascrizione della poesia. Io credo oppor- 
tuno di pubblicare questa nuova redazione e rimando pei 
confronti alla stampa del Carducci; limitandomi a notare 
qui la corrispondenza delle strofe, contrassegnando con 
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numeri arabi l’ edizione del Carducci e con romani questa 
nuova: 4=I, 2=1IlI, 3=II, 5=IV, 6=V,8=VI, 
11=VII, 61-68 in nota= VIII, IX, X,10=XI, 7=XIL 
9= XII, XIV, XV, 12= XVI, 13=XVII, XVIII. 

La nuova redazione, dunque, conta 40 versi di più, 
e ben dimostra come questa ballata durasse nel dominio 
del gran pubblico italiano, che se ne servi a suo bene- 
placito, togliendo, modificando, trasponendo e aggiun- 
gendo. Particolarmente curiosa è la sorte subita dal verso 
che porta il numero 46 nell’ edizione Carducci e 72 nella 
mia; esso fu tolto dalla strofa 7, posto nella X, aggiunta, 
e sostituito con uno nuovo nel suo luogo originale (str. 
XII = 7). 

Questa più ampia redazione, che ora si dà in luce, 
è il 55° componimento del cod. Marciano, e va da c. 126 
b- 129 d; chi la scrisse, non fu certo persona molto colta, 
come ne fanno fede gli errori talvolta insanabili. 


I. Se la Fortuna e ’l mondo 
Me vuol pur contrastare, 
Non me voio turbare; 
Anzi rengratiar Dio, signor del mondo. 4 
II. Re[n]gratio Dio pensando 
Che creato non fu’ bruto animale; 
[E] non vo’ marizando 
Né dito m° è - « te tel» - né bato l’ale. 
Questa m° è gratia tale 
Che tutor(a) chiamo oxana, 
E parme (sî) dolze mana 
Zò che me dona; in alegreza abondo. 12 
Se la Fortuna e ’1 mondo. 
III. L’om(o) nasce al mondo nudo; 
Adonca avanza zò che pur ’l acquista : 
Però non me par crudo 
Se Fortuna m’ abate over molesta. 
Chi del mondo s' alista 


> 
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Ben se puol contentare, 
Però che ’1 tuor e ’1 dare 
Cristo reservi al suo voler iocondo. 20 
Se la Fortuna e ’l mondo. 
IV. Dov'è el posente Ansoviero? 
Signor del mondo fo como a Dio piaque; 
E Alexandro altiero 
Signorezò la terra e l’ alte aque, 
E de nulla se tacque 
Quando Fortuna el volse, 
Ché la vita li tolse 
Quella che tutte cosse mena al fondo. 28 
Se la Fortuna e ’1 mondo. 
V. Dov’ è ’l Nembroto grande 
Che feze 1° alta tore de Babello? 
Le braze suo’ ne spande 
Per voler prender 1’ alto Manuello. 
Dè quanto è amaro el melle 
Che ’1 mondo dona e porze! 
Dè, quante nuove foze 
Vedo mutar, onde no me ascondo! 36 
Se la Fortuna e ’1 mondo. 
VI. Tristan e Lanziloto, 
E tu sai ben che la lor fama vale, 
E que(Ili) de Camiloto 
Per la Fortuna feze altratale. 
Chi ascende e chi sale 
De la rota volzente; 
De zò non val niente 
A dir: Fortuna, da ti m’ ascondo. 44 
Se la Fortuna e ’1 mondo. 


25. E annullossi e tacque nell’ ediz. CARDUCCI. 

30. Il ms. Mambello. 

32. Il ms. Mamaielle. 

33. Il ms. melle. 

38. Il ms. Za lor forma vole. Correggo con la lezione del CARDUCCI. 
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VII. Dov'è la gran forteza 
Ch’ ebe le dure braze de Sansone? 
Dov’ è la gran beleza 
De Zenevre, d’ Ixota e d’ Ansilone ? 
Dov’ è 1’ ardir che fone 
In Etor et Achile? 
Due sum le gran vile, 
Troia, Ierusalem, desperse al fondo? 
Se la Fortuna e ’1 mondo. 
VIII. Carlo cum i paladini, 
Papi, imperador’ et altri rèi, 
Cristiani. e Saracini, 
Cesaro baron di’ mazor del mondo prexe: 
Romani feze leze 
Canoniche e zivile; 
Fortuna le fe(ze) vile, 
Qual fosse umile et iracundo. 
Se la Fortuna e ’1 mondo. 
IX. Iulio (e) Zexaro ardito ‘ 
._°‘—Cum forza e cum poder oltra mexura 
Da tuti fo obedito: i 
Ora è fenito, algum non ha paura. 
Dov’ è la gran’ altura 
De Otavian Agusto? 
Dov’ è ’] Troian sî zusto 
Che sopra lui mai non trovo segondo? 
Se la Fortuna e ’1 mondo, 
X. Dov'è Otaviano 
Che ’1 mondo ebe tuto al suo domino, 
E ’1 posente Troiano 
E ’l cortexe e nobel Salatino 
E 1 superbo Tranquino, 
Tulio e Catone, 
Dove son(o) le persone 
Che le triumphò- zà primo e segondo? 
Se la Fortuna e ’1 mondo. 
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XI. Dove sono coloro 
Che ’1 mondo aluminò cum suo sapere, 
Salamon ed Ansoro, 
Ipocràs, Galieno e lor podere? 
Dov’ è l’ alto vedere 
D’ Aristotel(e) soprano, 
Verzilio e Luchano? 
Dove i siano, a zò non ti rispondo. 84 
Se la Fortuna e ’1 mondo. 
XII. Et infra i altri asai 
Dov’ è ’1 posente e rico Salatino, 
Che non trovo zamai 
Da po’ che Morte l’ ebe a suo domin(i)o? 
(Questo è nuovo camino 
Che fa zascun che nasce; 
Sî che solo erba el pase 
Qua’ dize: de fermeza qui m’ afondo. 92 
Se la Fortuna e ’1 mondo. 
XIII. O bon re Carlo Magno | 
Che per la fede nostra combatesti, 
Ed a cotal vadagno 
Orlando e Ulivier tiego menasti, 
E' non par che te adesti 
Del gratioso nome 
Che tien dreto -le chiome, 
Ben che resplenda lo stato iocondo. 100 
Se la Fortuna e ’1 mondo. 
XIV. Dov'è el bon Macabeo 
E Sipion suo fratello chiotanaze (sic) 
Dov’ è el bon ebreo, 
El sventurato e’! forte Gugliaze? 
Fortuna ognun disfaze, 
A chi dà, a chi tolle; 
E puo’ quanto la vole, 
Fa da la cima cader in profondo. 108 
‘Se la Fortuna e ’l1 mondo. 
XV. Dov'è la gram vitoria 
Che le al mondo triumphanti, 
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Cato la sua memoria 

Aspeta la Fortuna non verziante: (sic) 

Quella che fo constante 

A Cesaro e a Pompeo, 

Sipion e Turpeo, (sic) 

Cum tuti i altri sum al fondo. 116 
Se la Fortuna e ’l1 mondo. 

XVI. Salamon, ch’ è ’1 più sazo, 

Dize che è vana ogni cossa terena: 

Adonca à(d) um vil corazo 

Chi in l’ adversità sua vita mena, 

Questa parola afrena 

A chi ben intende; 

Si che pocho li ofende 

Dardo d’ adversità né d’ altro pondo. 124 
Se la Fortuna e ’l mondo. 

XVII Adonca è beato colui | 

Ch’ al suo Iove l’animo suo dreza, 

E sempre serve a lui | 

Né per adversità mai non s' adreza, 

Né per mal far mai non guiza 

Nil ben mondan ch’ è nulla; 

E solo se trastula 

A. Dio servir cum l’anima iocondo. 132 
Se la Fortuna e ’] mondo. 

XVIII. Adonca cadaun spieri 

De aver paradiso a la suo’ fine, 

E de nulla se despieri; 

Serva a Cului ch’ è le gratie divine: 

E pona mente quine 

A quel che scrise el Vangelista, 

Che non perdiàn la vista | 

De voler Paradiso, e non Profondo. 140 
Se la Fortuna e ’1 mondo. 


FINIS. 


424. Il ms. Tardo. 
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